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I giudici olandesi hanno stabilito martedì che due alti comandanti
militari israeliani non possono essere citati in giudizio per aver ucciso
una famiglia palestinese nella Striscia di Gaza.

La corte d’appello dell’Aia ha deciso che i  comandanti godono di
“immunità  funzionale”  perché  agivano  per  conto  dello  Stato
israeliano.

La  decisione  è  uno  schiaffo  in  faccia  per  Ismail  Ziada  e  per  tutti  i
palestinesi che ancora una volta trovano impedito il loro cammino
verso la giustizia.

Parlando con i suoi sostenitori fuori dal tribunale, Ziada ha definito la
decisione “vergognosa” e “vigliacca”.

“Oggi non è facile per me perché a Gaza subiamo un massacro dal
punto di vista militare, mentre all’Aja il massacro è quello legale”, ha
aggiunto Ziada.

“È  solo  perché  si  tratta  di  Israele.  Nient’altro.  Non  si  tratta  di
giustizia”, ​​ha detto Ziada a proposito della sentenza.

Il cittadino olandese-palestinese ha citato in giudizio Benny Gantz,
all’epoca  capo  dell’esercito  israeliano,  e  Amir  Eshel,  allora  capo
dell’aviazione,  per  la  decisione  di  bombardare  la  casa  della  sua
famiglia durante l’assalto israeliano del 2014 a Gaza.

Gantz  è  attualmente  ministro  della  difesa  e  vice  primo ministro
israeliano.
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Ziada chiede centinaia di migliaia di dollari di danni ai comandanti
israeliani.

L’attacco israeliano ha completamente distrutto l’edificio di tre piani
nel campo profughi di al-Bureij. Ha ucciso la madre settantenne di
Ziada, Muftia, i suoi fratelli Jamil, Yousif e Omar, la cognata Bayan e il
nipote di 12 anni Shaban, nonché una settima persona in visita alla
famiglia.

Non c’è posto per la giustizia

Nel  gennaio  2020,  il  tribunale  distrettuale  dell’Aja  ha  concesso
l’immunità  a  Gantz  ed  Eshel.

La  decisione  di  martedì  è  arrivata  dopo  l’appello  di  Ziada  alla
sentenza del tribunale di grado inferiore.

L’avvocato  per  i  diritti  umani  Liesbeth  Zegveld  aveva  sostenuto
nell’appello  che  concedere  l’immunità  ai  due comandanti  militari
israeliani non era giustificabile.

Israele ha tolto ai palestinesi di Gaza ogni possibilità di accesso alla
giustizia, dichiarando l’enclave costiera una “entità nemica” e i suoi
residenti “sudditi nemici”, ha affermato Zegveld.

Inoltre, la legge israeliana proibisce ai cittadini “nemici” di avanzare
richieste di risarcimento contro lo Stato nei tribunali israeliani.

Nella sentenza di martedì, la corte d’appello olandese ha respinto tali
argomenti.  Ha  accettato  che,  quando  si  tratta  di  responsabilità
penale per crimini di guerra, i funzionari statali non hanno alcuna
garanzia di immunità.

Ma i giudici hanno concluso che quando si tratta di diritto civile, i
funzionari di governi stranieri non possono essere citati in giudizio
per  i  loro  atti  ufficiali  nei  tribunali  di  un’altra  nazione  a  causa  del
principio  consuetudinario  dell’immunità  statale.

La sentenza tiene conto di tutti i precedenti che confermano questa
immunità e respinge tutti  gli  argomenti e i  precedenti addotti  da



Ziada  a favore della tesi che chi è accusato di crimini di guerra o
crimini  contro  l’umanità  dovrebbe  anche  affrontare  un  giudizio  di
responsabilità  civile.

In un caso del 2012 citato da Ziada il tribunale distrettuale dell’Aia
aveva autorizzato una causa civile per tortura contro 12 funzionari
libici anonimi. Lo aveva fatto in base a una disposizione della legge
olandese che, secondo una sintesi del caso, “consente ai tribunali
olandesi  di  esercitare  la  giurisdizione su  cause  civili  laddove sia
impossibile intentare tali cause al di fuori dei Paesi Bassi per ragioni
legali o pratiche”.

Al querelante – un medico palestinese che aveva vissuto in Libia – è
stata concessa una condanna in contumacia contro i funzionari libici
condannati a pagare un milione di euro.

Nella sentenza di martedì, la corte d’appello olandese ha respinto
quel precedente senza una spiegazione coerente del perché la stessa
logica – la impossibilità per Ziada di chiedere un risarcimento in un
diverso tribunale – non si applicasse.

“Di altissimo grado”

La decisione nel caso di Ziada sottolinea l’urgenza di indagini della
Corte penale internazionale sui crimini di guerra nella Cisgiordania
occupata e nella Striscia di Gaza.

L’CPI  è  un  tribunale  di  ultima  istanza,  che  interviene  quando  i
tribunali  nazionali  non  possono  o  non  vogliono  agire,  come  è
chiaramente il caso delle violazioni dei diritti dei palestinesi da parte
di Israele.

“La corte non è cieca rispetto alla sofferenza di [Ziada]. Né la corte è
cieca di fronte agli sviluppi del diritto penale per quanto riguarda
l’immunità  dalla  giurisdizione  funzionale”,  affermano  comunque  i
giudici  olandesi.

Riconoscono che in una recente decisione in Germania si afferma che
un soldato afghano di  basso rango potrebbe affrontare un processo



penale in un tribunale tedesco per crimini di guerra.

“Nella misura in cui vi sia una qualche ragione per estendere questo
sviluppo al diritto civile”, ciò non si applicherebbe nel caso di Ziada,
“in cui è coinvolto personale militare di altissimo grado”, affermano i
giudici olandesi.

In  altre  parole,  il  tribunale  olandese  sta  dicendo  che,  anche  se
avesse deciso di rimuovere l’immunità di funzionari stranieri citati
civilmente per crimini di guerra, non potrebbe comunque farlo nel
caso di Gantz ed Eshel, proprio a causa del loro alto grado.

Ciò sembra andare contro qualsiasi nozione naturale di giustizia, in
cui coloro che hanno maggiori responsabilità dovrebbero portare il
peso della massima responsabilità.

Anzi, in effetti la sentenza riconosce che, a causa delle alte posizioni
ricoperte da Gantz ed Eshel, “un giudizio sulla loro condotta sarebbe
necessariamente  anche  un  giudizio  sulla  condotta  dello  Stato  di
Israele”.

Durante l’udienza sul suo appello a settembre, Ziada aveva invitato i
giudici a “non venir meno alla giustizia”. Ma per lui è esattamente
quello che hanno fatto.

“La mia causa legale non riguardava me o la famiglia Ziada”, ha
detto martedì. “Non voglio che nessuno su questa terra soffra quello
che abbiamo sofferto e stiamo ancora soffrendo”.

“Questo  è  vostro  caso  tanto  quanto  il  mio”,  ha  detto  Ziada,
rivolgendosi ai sostenitori di tutto il mondo. “Senza di voi non sarei
stato in grado di fare nulla di quello che abbiamo fatto fino ad ora.”

Ha  aggiunto  che  avrebbe  discusso  i  prossimi  passi  con  i  suoi
avvocati, ma avrebbe “continuato la lotta”.

“Mia madre mi dà la forza per andare avanti”, ha detto Ziada. “Lei è
dentro di  me e mi  dà lo  spirito  necessario  per  combattere.  Non
lasceremo che questi giudici codardi ci impediscano di combattere
per la Palestina”.



Ali Abunimah ha contribuito alla ricerca.

(traduzione dall’Inglese di Giuseppe Ponsetti)

Rapporto  OCHA  del  periodo  16
novembre – 6 dicembre 2021
Durante il periodo in esame, in quattro attacchi perpetrati da palestinesi,
un civile israeliano è stato ucciso, mentre altri due civili e cinque membri
delle forze di sicurezza israeliane sono rimasti feriti [seguono dettagli]. I
quattro aggressori palestinesi, di cui due minorenni, sono stati uccisi
dalle forze di sicurezza israeliane.

Gli episodi includono un’aggressione con arma da fuoco, due aggressioni con
coltello nella Città Vecchia di Gerusalemme ed uno speronamento con auto a
Tulkarm.  ll  17  novembre,  nella  Città  Vecchia  di  Gerusalemme,  un  ragazzo
palestinese di 16 anni di Al ‘Isawiya (Gerusalemme Est) ha accoltellato e ferito
due agenti  della polizia di  frontiera israeliana ed è stato ucciso dalla polizia
israeliana.  Il  21  novembre,  un  palestinese  del  Campo  profughi  di  Shu’fat
(Gerusalemme est) ha sparato uccidendo un civile israeliano e, a quanto riferito,
ferendone un altro e ferendo due agenti della polizia di frontiera israeliana. È
stato ucciso sul posto dalle forze israeliane. Inoltre, il 4 dicembre, fuori dalla Città
Vecchia di Gerusalemme, vicino alla Porta di Damasco, un palestinese di 25 anni
di Salfit ha accoltellato e ferito un civile israeliano ed ha cercato di accoltellare un
poliziotto di frontiera israeliano. Le forze israeliane hanno sparato e ucciso il
palestinese sul posto. Per quanto riguarda tali uccisioni sul posto, l’Ufficio delle
Nazioni Unite dell’Alto Commissario per i Diritti Umani (OHCHR) ha sollevato
preoccupazioni  di  possibili  esecuzioni  extragiudiziali.  Secondo  le  autorità
israeliane, gli agenti hanno agito in linea con il protocollo di sicurezza stabilito e
hanno adottato le misure appropriate per limitare ulteriori perdite di vite umane.
Il 6 dicembre, al checkpoint di Kafriat (Tulkarm), un altro sedicenne palestinese si
è  lanciato,  in  auto,  contro  una  cabina  di  sicurezza,  ferendo  una  guardia  di
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sicurezza israeliana. Le altre guardie hanno sparato e ucciso l’aggressore. I corpi
dei quattro palestinesi sono stati trattenuti dalle autorità israeliane.

A seguito degli attacchi di cui sopra, in tre diverse occasioni, le forze
israeliane hanno chiuso per diverse ore sia i cancelli che conducono alla
Moschea di Al Aqsa, sia le strade che conducono alla Città Vecchia di
Gerusalemme, impedendo ai residenti di raggiungere le loro case. Le forze
israeliane  hanno  anche  effettuato  molteplici  operazioni  di  ricerca-arresto  nel
Campo  profughi  di  Shu’fat  e  Al  ‘Isawiya,  dove  vivevano  due  degli  autori,
arrestando  diversi  parenti.  In  entrambe  le  località  sono  seguiti  scontri  tra
residenti  palestinesi  e  forze  israeliane,  con  almeno  quattro  palestinesi  feriti.
Coloni e altri israeliani sono scesi nelle strade della Città Vecchia di Gerusalemme
e  nei  principali  incroci  stradali  della  Cisgiordania  per  protestare  contro  gli
attacchi: alcuni di essi hanno lanciato pietre contro auto e case palestinesi e
provocato danni alle proprietà.

A Tammun (Tubas), in scontri scoppiati durante un’operazione di ricerca-
arresto, le forze israeliane hanno sparato ed ucciso un palestinese 26enne
e ne hanno ferito un altro. Inoltre, in Cisgiordania, gli scontri con le forze
israeliane hanno provocato il  ferimento di  441 palestinesi,  tra cui  97
minori  [seguono dettagli].  La  maggior  parte  dei  ferimenti  è  stata  segnalata
durante scontri legati alle manifestazioni settimanali tenute contro le attività di
insediamento  nei  pressi  di  Beita  (319)  e  Beit  Dajan  (51),  entrambe  nel
governatorato di Nablus. Altri 26 feriti sono stati segnalati in scontri scoppiati con
le forze israeliane conseguenti all’ingresso di israeliani in un luogo religioso della
città  di  Nablus;  11  durante  cinque  operazioni  di  ricerca-arresto  a  Tubas,
Gerusalemme e Ramallah; 28 in sette episodi verificatisi nell’area H2 della città di
Hebron e a Nablus (vedi sotto). I rimanenti ferimenti sono stati registrati in tre
diversi episodi accaduti nel Governatorato di Hebron e nella Città Vecchia di
Gerusalemme (vicino alla Porta di Damasco), dove i palestinesi hanno lanciato
pietre e le forze israeliane hanno sparato lacrimogeni e proiettili di gomma. Tra i
feriti: 3 sono stati colpiti da proiettili veri, 59 da proiettili di gomma, 364
sono stati curati per inalazione di gas lacrimogeni e i restanti 15 sono
stati aggrediti fisicamente o colpiti da bombolette di gas lacrimogeno.

I 28 palestinesi feriti citati sopra (18 dei quali alunni) hanno inalato gas
lacrimogeni o sono stati aggrediti fisicamente e feriti da forze israeliane
nel  corso  di  7  episodi  che  hanno  coinvolto  scuole  di  Al  Lubban ash



Sharqiya (Nablus) e dell’area H2 della città di Hebron [seguono dettagli]. In
H2, secondo quanto riferito, studenti palestinesi hanno lanciato pietre contro le
forze israeliane e queste ultime hanno sparato candelotti lacrimogeni contro il
vicino complesso scolastico; 15 ragazze sono state curate per inalazione di gas
lacrimogeno  e  gli  studenti  di  tre  scuole  vicine  sono  stati  evacuati  a  causa
dell’intensità del  gas.  In Al  Lubban ash Sharqiya,  in cinque episodi,  le  forze
israeliane  hanno  sparato  lacrimogeni  e  bombe  assordanti  agli  studenti,
interrompendo le  lezioni  e  costringendo gli  studenti  a  lasciare  la  scuola:  13
palestinesi sono rimasti feriti, tra cui tre studenti, mentre altre 70 persone circa
hanno inalato gas lacrimogeno, ma non hanno avuto bisogno di cure mediche.
Questi episodi si sono verificati dopo che coloni israeliani si erano radunati vicino
alla scuola per protestare di essere stati colpiti da pietre lanciate dai locali della
scuola.

A Gaza, vicino alla recinzione perimetrale israeliana e al largo della costa,
in  almeno  35  occasioni,  le  forze  israeliane  hanno  aperto  il  fuoco  di
avvertimento  [verso  palestinesi],  verosimilmente  per  far  rispettare  le
restrizioni  all’accesso.  Non  sono  stati  segnalati  feriti.  Sette  pescatori
palestinesi sono stati  arrestati  e due barche sono state confiscate dalle forze
israeliane.  Bulldozer  militari  israeliani  hanno  condotto  cinque  operazioni  di
spianatura del terreno all’interno di Gaza, vicino alla recinzione perimetrale. Le
autorità israeliane hanno arrestato due uomini al valico di Erez, compreso uno
che accompagnava la moglie per cure mediche a Gerusalemme Est.  Altre tre
persone, tra cui un minore, sono state arrestate mentre, secondo quanto riferito,
cercavano di entrare [illegalmente] in Israele attraverso la recinzione perimetrale.

In Cisgiordania le  forze israeliane hanno effettuato 100 operazioni  di
ricerca-arresto, arrestando 132 palestinesi. La maggior parte delle operazioni
è  stata  svolta  in  Gerusalemme Est  (33)  e  nel  governatorato  di  Hebron (31),
seguite da Betlemme (19) e Ramallah (14). Tra il 18 novembre e il 1° dicembre, le
forze israeliane hanno chiuso rispettivamente gli ingressi principali di Mantiqat
Shi’b  al  Butum (Hebron)  e  Deir  Nidham (Ramallah),  costringendo i  residenti
palestinesi a fare lunghe deviazioni e creando loro gravi difficoltà ad accedere ai
servizi ed ai mezzi di sussistenza.

Il  30 novembre,  nell’area di  Ibziq della Valle del  Giordano,  almeno sei
famiglie palestinesi sono state costrette, per otto giorni, ad evacuare le
loro  residenze  per  consentire  gli  addestramenti  militari  israeliani.  Di



conseguenza, 38 persone, tra cui 17 minori, sono state temporaneamente sfollate,
senza che fossero fornite loro sistemazioni alternative.

In  Cisgiordania,  a  causa  della  mancanza  di  permessi  di  costruzione
rilasciati da Israele, le autorità israeliane hanno demolito, sequestrato o
costretto i proprietari a demolire, un totale di 62 strutture di proprietà
palestinese,  di  cui  undici  donate come assistenza umanitaria  [seguono
dettagli]. In totale, 55 persone sono state sfollate, inclusi 18 minori, e sono
stati  colpiti  i  mezzi  di  sussistenza  di  altre  3.000  persone  circa.
Quarantaquattro delle strutture erano situate in Area C (tra esse le undici donate
come assistenza umanitaria). Nella Comunità Mirkez di Massafer Yatta (Hebron),
le autorità israeliane hanno demolito otto case,  cisterne e strutture legate al
sostentamento. Questa zona è designata come “zona di tiro” per l’addestramento
militare e i suoi 1.300 residenti sono sottoposti ad un contesto coercitivo che li
mette a rischio di trasferimento forzato. A Khirbet Atuf, situata nell’Area C del
governatorato di Tubas, le autorità israeliane hanno smantellato e confiscato circa
1.800 metri di un acquedotto finanziato da donatori. Tredici delle strutture si
trovavano a Gerusalemme Est: sei di esse sono state demolite dai proprietari
palestinesi  per  evitare  tasse  comunali  e  possibili  danni  ad  altre  strutture
[adiacenti] e ad oggetti personali. Altre cinque strutture sono state demolite a
seguito di una sentenza della Corte Suprema Israeliana che fa riferimento a un
ordine militare del 2011; tale ordine individua, sul “versante Gerusalemme” della
Barriera, una zona cuscinetto di sicurezza, dove la costruzione è vietata. Tale
zona interessa Sur Bahir in Area A e la Comunità di Al Khas (Betlemme) in Area B.
Tre famiglie composte da nove persone, tra cui tre minori e una donna anziana,
sono state sfollate.

Il  28 novembre, il Tribunale Distrettuale di Gerusalemme ha respinto il
ricorso dei residenti contro 58 ordini di demolizione emessi dalle autorità
israeliane  contro  decine  di  strutture  di  proprietà  palestinese  situate
nell’area Wadi Yasul di Silwan (Gerusalemme Est), mettendo centinaia di
persone a rischio imminente di sfollamento. Wadi Yasul ospita circa 700
palestinesi, ma è stato destinato dalle autorità israeliane a diventare “area verde”.
Negli  ultimi  15  anni  sono  stati  sempre  respinti  gli  sforzi  dei  residenti  per
cambiare in “residenziale” la destinazione dell’area.

In  Cisgiordania,  25  attacchi  di  coloni  hanno  provocato  quattro  feriti
palestinesi e danni alle proprietà [seguono dettagli]. Otto di questi episodi



hanno visto  il  lancio  di  pietre contro veicoli  e  case palestinesi  nelle  aree di
Ramallah, Nablus e Hebron, con conseguente ferimento di due palestinesi, uno
dei quali minore, e danni ad almeno 13 veicoli palestinesi. A Sheikh Jarrah sono
state forate le gomme di 13 auto di proprietà palestinese. Altri tre attacchi sono
stati  registrati  a  Shufa  (Nablus),  Khirbet  Sarura  e  Ash  Shyukh  (entrambi  a
Hebron),  comprendenti  l’irruzione  in  case,  il  furto  di  attrezzi  agricoli,  il
danneggiamento di tre serbatoi d’acqua e il taglio di parte di una conduttura
dell’acqua. Nella Comunità di Ein al Hilwa, nella Valle del Giordano settentrionale
(Tubas), coloni israeliani hanno attaccato pastori palestinesi e le loro mucche,
uccidendo tre  mucche.  Nei  pressi  dei  villaggi  di  Yanun e Jalud (entrambi  in
Nablus) e Khallet Athaba’ a Hebron sono stati danneggiati oltre 130 alberi e
alberelli.

Nei governatorati  di  Gerusalemme, Nablus e Gerico palestinesi  hanno
lanciato pietre contro veicoli israeliani, ferendo dieci coloni. Secondo fonti
israeliane, in Cisgiordania il lancio di pietre ha danneggiato 35 auto israeliane. In
un altro episodio accaduto il 1° dicembre, due israeliani, di cui uno colono, dopo
essere entrati nel centro di Ramallah, sono stati attaccati e la loro auto è stata
data  alle  fiamme da  palestinesi;  sono  stati  soccorsi  dalle  forze  di  sicurezza
palestinesi.

¡

Ultimi sviluppi (successivi al periodo di riferimento)

L’8 dicembre, nel quartiere di Sheikh Jarrah, in Gerusalemme Est, una colona
israeliana  è  stata  accoltellata  e  ferita.  La  presunta  autrice,  una  ragazza
palestinese,  è  stata  arrestata.

Il  10  dicembre,  nel  contesto  delle  proteste  settimanali  contro  l’attività  di
insediamento  colonico  a  Beita  (Nablus),  le  forze  israeliane  hanno  ucciso  un
palestinese.

Il 13 dicembre, a Nablus, durante scontri seguiti ad un’operazione di ricerca-
arresto, le forze israeliane hanno ucciso un 30enne palestinese.



Gli  ordini  di  demolizione  per  i
palestinesi  nell’Area  C  della
Cisgiordania raggiungono il livello
più alto in cinque anni
Hagar Shezaf

7 dicembre 2021, Haaretz

Secondo  l’Amministrazione  Civile,  lo  scorso  anno  Israele  ha
emanato 797 ordini  di  demolizione,  mentre delle  licenze edilizie
richieste dai palestinesi in Area C nemmeno l’1% è stato autorizzato
fra il 2016 e il 2020

L’Amministrazione Civile ha emesso lo scorso anno 797 ordini di demolizione per
strutture di proprietà palestinese nell’area C [sotto il pieno controllo israeliano,
ndtr]  della  Cisgiordania,  segnando  un  record  in  cinque  anni,  ha  rivelato
l’associazione per i diritti Bimkom – Planners for Planning Rights in base alla
documentazione ottenuta ai termini della legge sulla Libertà di Informazione.

Le  associazioni  per  i  diritti  umani  attribuiscono  l’aumento  degli  ordini  di
demolizione a una crescente pressione politica per aumentare l’applicazione delle
procedure esecutive sulle costruzioni palestinesi in Cisgiordania.
Secondo i dati, tra il 2016 e il 2020, i palestinesi hanno presentato 2.550 richieste
di permessi di costruzione, ma solo 24 di loro sono state concesse, un misero 0,9
per cento. Dal 2019-2020 il tasso di richieste approvate è stato ancora più basso,
dello 0,65%.

Allo  stesso  tempo,  tra  il  2016  e  il  2020,  sono  stati  rilasciati  permessi  di
costruzione per 8.356 unità abitative di coloni in Cisgiordania, 384 volte il numero
di permessi concessi ai palestinesi nell’Area C, la parte della Cisgiordania sotto il
pieno controllo israeliano.
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Il  mese  scorso  l’Amministrazione  Civile  ha  approvato  provvedimenti  per  la
costruzione di 1.303 case in villaggi palestinesi dell’Area C.
Solo un progetto, per 170 case a Barta’a, è stato approvato in via definitiva,
mentre  per  gli  altri  è  probabile  che  ci  vogliano  anni  prima  che  vengano
autorizzati.

L’architetto Alon Cohen-Lifshitz di Bimkom ha detto ad Haaretz che alcuni dei
piani  attualmente  in  fase  di  elaborazione  sono  obsoleti  o  non  soddisfano  le
esigenze  attuali  dei  residenti  palestinesi,  perché  ormai  è  passato  quasi  un
decennio  da quando sono stati  originariamente sottoposti  all’Amministrazione
Civile. “Il quadro fosco che emerge dalle nostre informazioni è quello di gravi
discriminazioni”, ha detto.

I dati mostrano anche che fra il 2018 e il 2020 c’è stato un aumento costante del
numero di permessi richiesti dai palestinesi prima della costruzione. Mentre la
stragrande maggioranza delle richieste viene presentata dai palestinesi solo dopo
la costruzione, i dati dell’Amministrazione Civile indicano una chiara tendenza
all’aumento delle richieste presentate in anticipo.

Nel 2018 – il primo anno su cui l’Amministrazione Civile ha cominciato a fornire
questo tipo di dati – solo 57 richieste sono state presentate dai palestinesi prima
dell’inizio della costruzione. Nel 2020 questa cifra si era raddoppiata, con 104
richieste.

Lo scorso ottobre il Ministero delle colonie ha trasferito 20 milioni di shekel a 14
autorità coloniali per acquistare droni e personale di pattuglia per aiutare quelle
giunte a monitorare le costruzioni illegali palestinesi.

Le varie autorità hanno ricevuto fino a 4 milioni di dollari e hanno indetto gare
d’appalto. Gli agenti non avranno l’autorità per far rispettare alcuna norma –
questo è di competenza dell’Amministrazione Civile – ma la logica sottesa è che
aiuteranno  a  localizzare  le  costruzioni  illegali  per  poi  lasciare  le  procedure
esecutive (all’Amministrazione Civile).

Inoltre, nel corso del 2020, l’Amministrazione Civile ha istituito una linea diretta
per i coloni per la segnalazione di costruzioni illegali nell’Area C. Nel corso degli
anni, diverse organizzazioni e membri della Knesset (Parlamento israeliano), tra
cui il presidente del Partito Sionista Religioso Bezalel Smotrich, hanno promosso
una campagna chiamata  “lotta  per  l’area  C”,  che  vuole  contrastare  l’edilizia



palestinese. La Knesset ha discusso di tali questioni e i vari provvedimenti sopra
elencati sono stati presi per aumentare gli interventi esecutivi.

traduzione dall’inglese di Stefania Fusero

L’ultima  esecuzione
extragiudiziale conferma il  ferreo
sostegno  israeliano  all’assassinio
di palestinesi
Jonathan Ofir

6 dicembre 2021 – Mondoweiss

Nel  2016,  quando Elor  Azarya sparò in  testa  ad un palestinese
inerme, vi fu effettivamente una discussione su questa azione tra i
politici  israeliani.  Non  vi  è  stato  un  analogo  dissenso  questo
weekend,  dopo l’ultima esecuzione  extragiudiziale  di  Israele.

Sabato scorso un uomo palestinese ha accoltellato un ebreo israeliano vicino alla
Porta di Damasco a Gerusalemme, procurandogli ferite lievi. L’uomo, identificato
come il 23enne Mohammed Shawkat Salameh della città di Salfit in Cisgiordania,
è poi corso verso gli agenti di polizia di frontiera, che gli hanno sparato diverse
volte – in particolare due volte mentre già giaceva a terra, immobilizzato, da una
distanza di circa 5 metri. Haaretz ha riportato ampiamente sia l’azione che le
reazioni.

Il video di quella sparatoria è stato filmato ed è circolato sui social media. 

Soltanto pochi politici in Israele lo hanno criticato. 

Ahmad Tibi,  della  Lista Unita che rappresenta i  palestinesi  [con cittadinanza
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israeliana, ndtr.]:“Neutralizzazione” è un eufemismo. Questa è un’esecuzione a
sangue freddo, la riprova dell’uccisione di una persona ferita che giace a terra e
non minaccia nessuno. Per di più gli sono state negate le prime cure mediche
finché  è  morto,  nonostante  vi  fosse  un’equipe  medica  sul  luogo.  E’  un  atto
criminale che richiede un’indagine.”

Ofer Cassif,  anch’egli  della Lista Unita,  ha definito gli  spari  una “esecuzione
sommaria”  ed  un  altro  membro  della  Lista  Unita,  Aida  Touma-Sliman,  ha
affermato: “Uccidere un uomo che non costituisce più una minaccia è un crimine
orrendo. Questa è la realtà creata dall’occupazione.” Anche Esawi Freige, del
partito di sinistra [sionista, ndtr.] Meretz, ha detto che sparare dovrebbe servire
solo “a salvare vite e non a togliere la vita ad aggressori che non costituiscono più
un pericolo.” Lo ha definito “un atto che mostra indifferenza verso la vita umana.”

Fin  qui  tutto  bene  –  sembra  esserci  qualche  decenza  umana  nella  politica
israeliana, che chiama le cose col loro nome. Ma è solo una sottile frangia dello
spettro politico. Spostandosi un po’ più a destra, verso il partito Laburista, si
trova già sostegno all’assassinio. Il  Ministro della Pubblica Sicurezza Omer Bar-
Lev: “Quando c’è un dubbio, non si indugia.”

Ha detto che gli agenti avevano “un secondo o due” dopo il primo sparo per
“decidere se il terrorista che era stato colpito stesse per azionare una cintura
esplosiva.”

Ma erano sicuri che ci fosse una cintura esplosiva? L’aggressore indossava una
maglietta stretta e non c’era assolutamente traccia di  ciò.  Negli  attacchi  col
coltello  non  sono  mai  state  usate  cinture  esplosive,  perché  sarebbero  state
controproducenti  rispetto  all’obiettivo.  Comunque  sono  passati  più  di  5  anni
dall’ultimo attacco suicida (su un autobus di  Gerusalemme) e nessuno di  tali
attacchi si svolge così. In base alla logica di Bar-Lev, se c’è un minimo dubbio che
un palestinese abbia una cintura esplosiva sotto il vestito, è sicuramente meglio
sparargli  e  accertarsi  della  morte,  piuttosto  che  rischiare  –  e  riguardo  ai
palestinesi il dubbio c’è sempre.

Più di cinque anni fa, nel caso di Elor Azarya, il paramedico militare che sparò in
testa ad un palestinese inerme a bruciapelo, anche Azarya si appellò al fatto di
temere una cintura esplosiva. Ma il tribunale respinse questa argomentazione,
poiché nessuno lì vicino sembrava preoccupato e la motivazione conclamata di



Azarya per lo sparo fu che “doveva morire”.

L’aggressore di sabato scorso non è stato colpito perché fosse sospettato di avere
un esplosivo. È stato colpito e lasciato a morire dissanguato perché gli agenti
della polizia di frontiera hanno ritenuto che dovesse morire.

E così i politici di tutto il principale arco politico hanno acclamato l’assassinio.

Anche il Ministro degli Esteri, il centrista Yair Lapid, ha detto di “appoggiare in
pieno  i  nostri  combattenti.  Non  lasceremo  che  i  terroristi  scorrazzino
selvaggiamente a Gerusalemme o in qualunque altra parte del Paese.” Il Ministro
della Difesa Benny Gantz ha affermato che gli agenti hanno fatto la cosa “ovvia”,
sottolineando che hanno il suo sostegno. Il Primo Ministro Naftali Bennett ha
detto  di  “sostenere  pienamente”  gli  agenti  che  hanno  sparato  all’aggressore
palestinese, affermando che “hanno agito come ci si aspetta da agenti israeliani.”

E’  interessante che nel  caso di  Azarya vi  fu  realmente un notevole  dibattito
riguardo  al  fatto,  che  era  essenzialmente  identico.  Allora  il  Capo  di  Stato
maggiore Gadi Eisenkot disse che Azarya aveva “sbagliato”. Persino il bellicoso
Ministro  della  Difesa  del  Likud,  Moshe Ya’alon,  condannò l’azione:  “Noi  non
spariamo semplicemente alle persone, neppure se sono terroristi, neppure ad un
altro  soldato  che  ti  ha  appena  sparato  ma  che  poi  si  è  arreso  ed  è  stato
neutralizzato, noi non spariamo e basta…Era chiaro ai comandanti che non è ciò
che si fa.”[ vedi l’articolo di Gideon Levy sul processo Azarya su zeitun.info]

Ma adesso è qualcosa che si fa. Non c’è dubbio.

Come è accaduto questo slittamento dell’opinione politica egemone? Può essere
parte  dell’  “effetto  Azarya”.  Molti  in  Israele  furono  sbigottiti  dal  senso  di
limitazione che il caso Azarya rappresentava. Azarya rilevò che tali esecuzioni
venivano fatte  “un sacco di  volte”,  ma che ora lui  veniva usato come capro
espiatorio.

E noi abbiamo visto indicatori che certo, questo è stato fatto un sacco di volte
dopo il  caso di Azarya. L’esecuzione extragiudiziale da parte della polizia del
cittadino beduino Yaqub abu al-Qia’an a Umm al Hiran nel 2017 (ci si rese conto
in seguito che non era un terrorista e non stava affatto tentando di speronare
un’auto) e l’esecuzione da parte della polizia di Ahmed Erekat nel 2020. Questi
casi sono chiare esecuzioni, compreso lo stesso diniego di cure mediche, e le

http://zeitun.info/2017/01/06/il-processo-a-elor-azaria-lassassino-di-hebron-lagonia-mortale-di-una-societa-sana/


analisi  di  Architettura  Forense  relative  ad  entrambi  i  casi  contraddicono
esplicitamente l’asserzione che si trattasse di speronamenti deliberati. Nel caso di
Al-Qia’an, l’insegnante israeliano, sembra che in seguito molti si siano convinti
della sua innocenza. Nonostante ciò, nel caso del palestinese sotto occupazione
Erekat, non viene accordato tale beneficio del dubbio e addirittura l’Alta Corte
israeliana ha sentenziato  che il  corpo di  Erekat  –  il  suo corpo!  –  non fosse
restituito alla famiglia.

Israele ha deciso di costruire un muro di ferro di negazioni relativamente alla sua
politica criminale di esecuzioni extragiudiziali.

Una  volta  di  più,  è  un  motivo  per  cui  è  necessaria  la  CPI  [Corte  Penale
Internazionale,  ndtr.].  È  un  Paese  senza  legge,  che  persevera  nei  crimini  di
guerra.

Jonathan Ofir

Musicista israeliano, conduttore e blogger/scrittore, che vive in Danimarca.

(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)

Israele  rilascia  un  prigioniero
palestinese  dopo  131  giorni  di
sciopero della fame
Sally Ibrahim

5 dicembre 2021 – The New Arab

Cisgiordania  –  Fonti  hanno  riferito  che  domenica  Israele  ha  rilasciato  un
prigioniero palestinese che ha condotto uno sciopero della fame di 131 giorni per
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protesta contro la propria detenzione senza accuse né processo.

Il 23 novembre Kayed al-Fasfous, di 32 anni, ha interrotto il suo sciopero della
fame dopo aver raggiunto un accordo con le autorità israeliane per porre fine alla
sua detenzione amministrativa.

Al-Fasfous è Stato liberato a un posto di blocco a sud di Hebron nella Cisgiordania
occupata ed è stato accolto da politici e funzionari della sicurezza palestinesi oltre
che da esponenti di alcune fazioni.

“L’occupazione israeliana non è stata in grado di spezzarmi. Ma io l’ho sconfitta
con la mia pancia vuota ed ho ottenuto una vittoria su di essa.”, ha detto al-
Fasfous a The New Arab.

Le autorità israeliane avrebbero dovuto rilasciare al-Fasfous a metà dicembre, ma
lo  hanno  liberato  prima  in  seguito  alle  pressioni  da  parte  della  leadership
palestinese  perché  potesse  ricevere  le  cure  in  ospedale  a  causa  del
deterioramento  della  sua  salute.

Al-Fasfous ha trascorso complessivamente 5 anni nelle carceri israeliane senza
accuse né processo e durante il suo sciopero della fame avrebbe perso 45 kg di
peso.

Al-Fasfous  verrà  trasferito  nell’ospedale  arabo  Istishari  a  Ramallah  per
monitorare  le  sue”  condizioni  di  salute  ed  eseguire  gli  esami  necessari”,  ha
riferito a TNA l’Associazione dei Prigionieri Palestinesi in una conferenza stampa

“In seguito alle sue condizioni e per eseguire gli esami necessari Al-Fasfous verrà
trasferito  all’ospedale  arabo  di  Istishari  a  Ramallah,”  ha  affermato  in  un
comunicato  stampa  inviato  a  TNA  il  Palestinian  Prisoners  Club  [Centro  dei
Prigionieri Palestinesi, ong palestinese che si occupa dei prigionieri palestinesi
nelle carceri israeliane, ndtr.].

L’Associazione ha affermato che ci sono 4.600 prigionieri palestinesi nelle carceri
israeliane,  di  cui  circa  500  in  detenzione  amministrativa,  senza  accuse  nè
processo

Il  PPC  ha  spiegato  che  ci  sono  4.600  prigionieri  palestinesi  nelle  carceri
israeliane, di cui circa 500 stanno scontando ordini di detenzione amministrativa,
senza imputazioni né processo.



(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)

A proposito di ‘gassare gli arabi’ e
altre  patologie:  Israele  è  una
‘società malata’?
Ramzy Baroud

6 dicembre 2021 – Middle East Monitor

Alcuni credono erroneamente e chissà perché che il quotidiano israeliano Haaretz sia di centro-
sinistra,  progressista  e  persino  ‘filo-palestinese’.  Chiaramente  nulla  di  tutto  ciò  è  vero.  Questa
descrizione distorta  di  un  giornale  essenzialmente  sionista  e  anti-palestinese racconta  una
situazione molto più complessiva riguardo a quanto sia confusa la politica israeliana e come
molti di noi siano altrettanto confusi quando si tratta di capire il dibattito politico israeliano.

Il  28 novembre,  Isaac Herzog,  appena eletto presidente di  Israele,  ha fatto irruzione nella
moschea di Ibrahimi nella città palestinese di Al-Khalil (Hebron) con centinaia di soldati e molti
coloni ebrei illegali, incluso il gotha degli estremisti israeliani.

La scena ricorda un evento simile, quando nel settembre 2000 Ariel Sharon, ex primo ministro,
entrò con migliaia di soldati e poliziotti nell’Haram Sharif [la Spianata delle Moschee, ndtr.] nella
Gerusalemme  Est  occupata.  Fu  proprio  questo  evento  a  scatenare  la  seconda  Intifada
palestinese (2000-05) che causò migliaia di morti.

Il gesto di Herzog di solidarietà con i coloni di Kiryat Arba [colonia particolarmente violenta nei
pressi di Al Khalil /Hebron, ndtr.] è identico a quello precedente di Sharon, anch’esso rivolto a
conquistare l’approvazione degli influenti estremisti di destra israeliani in costante crescita.

Appena pochi mesi fa Haaretz ha descritto Herzog come un “centrista, pacato, non un istrione
che, a volte, “si sente fuori posto sul tempestoso e frammentato campo di battaglia della politica
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israeliana  “.  Herzog,  secondo  Haaretz,  “potrebbe  essere  proprio  quello  di  cui  Israele  ha
bisogno.”

Ma è davvero così? Stupiscono alcune dichiarazioni rilasciate da Herzog in occasione della sua
visita al luogo dove ventinove palestinesi furono massacrati da Baruch Goldstein, un estremista
di Kiryat Arba e dove molti altri sono stati uccisi dai soldati israeliani in conseguenza del tragico
evento. Non solo molti israeliani celebrano Goldstein con un santuario degno di eroi e santi, ma
molti di quelli che hanno accompagnato Herzog durante la provocatoria ‘visita’ sono ardenti
seguaci del terrorista ebreo israeliano.

“Dobbiamo continuare a sognare la pace,” ha dichiarato Herzog in occasione della prima notte
della festività ebraica di Hanukkah dentro il complesso della moschea di Ibrahimi che era stato
in precedenza svuotato dei fedeli musulmani [il luogo sacro è condiviso sia dai fedeli ebrei che
da quelli musulmani, ndtr.]. Egli orgogliosamente ” ha condannato qualsiasi forma di odio o
violenza”. Intanto centinaia di soldati israeliani stavano terrorizzando 35.000 abitanti della città
vecchia di Al-Khalil. Questi palestinesi, vittime di violenze quotidiane per mano dei circa 800
coloni ebrei armati di Kiryat Arba e di circa un numero simile di soldati israeliani, sono stati tutti
rinchiusi: i loro negozi chiusi, le loro vite sospese, i muri coperti di scritte razziste.

Riferendosi  al  presidente  israeliano  il  sito  israeliano  di  notizie  +972Mag  ha  affermato:  “Se
Herzog avesse girato l’angolo avrebbe potuto vedere le scritte sui muri che dicevano: ‘gassate
gli arabi.’”

È probabile che Herzog conosca già,  anzi  sostenga,  tale razzismo: dopotutto insieme a lui
c’erano tipi come Eliyahu Libman, che capeggia il consiglio regionale di Kiryat Arba, e Hillel
Horowitz, il leader dei coloni ebrei di Al-Khalil. Questi sono i due che predicano, come cosa
normale, estremismo e violenza contro i palestinesi. A parte ospitare la tomba e il santuario di
Goldstein, la colonia ha un parco intitolato a Meir Kahane, il leader spirituale degli estremisti
israeliani più violenti.

In  un discorso  emotivo  tenuto  da Horowitz  in  presenza di  Herzog,  il  leader  dei  coloni  ha
proclamato che la violenta irruzione del presidente israeliano nella moschea di Ibrahimi “ci
rammenta che noi non abbiamo preso la terra di stranieri.” Ha continuato dicendo: “La tua visita
rafforza la nostra missione.”

Dal punto di vista di Horowitz, Libman e di quelli della loro genia, la loro ‘missione’ è stata un
grande successo. Essi sono riusciti a orientare verso destra quasi tutta la politica israeliana. Ora
persino il presidente, “centrista e pacato”, abbraccia totalmente la loro infame missione.



Ma Haaretz  ammetterà questa situazione? Che la linea editoriale ‘liberal’ e ‘progressista’ che
avrebbe caldeggiato per molti anni ha completamente fallito e, di conseguenza, dire la verità su
Israele?

Paragonate il ritratto positivo di Herzog dipinto da Haaretz con i suoi reportage su Reuven Litvin,
l’ex presidente israeliano di destra. Giustamente e in varie occasioni quest’ultimo era stato
criticato per la sua linea politica filo-Likud [il principale partito israeliano di destra, ndtr.] e per il
suo ruolo divisivo che ha contribuito a creare una scena politica israeliana già frammentata. Ma
quando Rivlin nell’ottobre 2014 ha dichiarato che la “società israeliana è malata ed è nostro
dovere curare questa malattia,” un editorialista di Haaretz aveva insinuando sferzante che “i
commenti di Rivlin sono decisamente zeppi di odio antiebraico”.

“Prima ha definito come ‘malata’ la società ebraica, facendo affiorare ricorrenti temi antisemiti
sugli ebrei come portatori di una malattia culturale e ideologica. Poi ha chiesto se gli ebrei siano
‘esseri umani decenti’, mettendo in dubbio la loro stessa umanità,” sosteneva l’articolo.

Naturalmente le malattie di “violenza, ostilità, bullismo (e) razzismo”, che Rivlin aveva poi fatto
notare, sono molto reali. Altri sintomi di questa orribile patologia includono anche occupazione
militare, apartheid e violenza genocida, come quella inflitta frequentemente contro la striscia di
Gaza assediata.

Mentre questa ‘malattia’ israeliana sta diventando famosa a livello globale presso organizzazioni
come Human Rights Watch [nota Ong per i diritti umani con sede negli USA, ndtr.] e molte altre
che la descrivono nel modo più onesto e schietto, la maggioranza della società israeliana, inclusi
i suoi rappresentanti e il suo ‘moderato’ presidente restano ciechi, protetti dalla verità dalla loro
stessa arroganza, infatuati del loro potere militare e inebriati dall’umiliazione e dalla violenza a
cui i palestinesi sono sottoposti ad Al-Khalil, a Gaza, a Gerusalemme e nella Palestina occupata.

Non  ci  sono  segnali  che  la  società,  il  governo  e  i  media  israeliani  ‘liberal’  o  di  destra
svilupperanno da soli gli anticorpi necessari per curare le malattie di razzismo, occupazione
militare e apartheid. Sì, alla fine sarà la resistenza palestinese che contribuirà in modo decisivo a
fare in modo che Israele ne debba rispondere. Ma questo succederà solo quando la comunità
internazionale  prenderà  una  posizione  coraggiosa,  promuovendo  i  diritti  dei  palestinesi  e
sostenendo incondizionatamente la loro ricerca di libertà.

Di destra, sinistra o di centro, Israele è più che mai legato alla sua superiorità militare, al suo
razzismo e all’occupazione militare. Prima accetteremo questo fatto e smetteremo di credere
nell’illusione che i cambiamenti in Israele avvengano dall’interno, prima il popolo palestinese
finalmente otterrà la giustizia di cui ha bisogno e che si merita.



Le opinioni espresse in questo articolo appartengono all’autore e non riflettono necessariamente
la politica editoriale di Middle East Monitor.

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)

Riluttante  e  incapace:  Israele
insabbia le indagini sulle proteste
della Grande Marcia del Ritorno
Sintesi del rapporto congiunto con il PCHR
dicembre 2021 B’Tselem

Sintesi del rapporto congiunto con il PCHR

Il  30 marzo 2018, Giornata della Terra,  i  palestinesi
della Striscia di Gaza iniziarono a organizzare regolari
proteste  lungo la  barriera  perimetrale,  chiedendo la
fine  del  blocco  che  Israele  impone  sulla  Striscia  dal
2007 e il rispetto del diritto al ritorno. Le proteste, che
si svolgevano principalmente il venerdì con decine di
migliaia  di  partecipanti,  tra  cui  bambini,  donne  e
anziani,  proseguirono fino alla fine del 2019.
Israele si affrettò a definire le proteste illegittime ancor
prima che iniziassero. Fece vari tentativi per impedire
le manifestazioni  e dichiarò in anticipo che avrebbe
disperso  i  manifestanti  con  la  violenza.  I  militari
schierarono lungo la barriera decine di cecchini e vari
ufficiali  chiarirono  che  le  regole  di  combattimento
avrebbero  consentito  di  far  fuoco  contro  chiunque
tentasse di avvicinarsi alla barriera o di danneggiarla.
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Quando gli abitanti di Gaza proseguirono comunque le
manifestazioni, Israele tenne fede alle sue minacce e
adottò regole di combattimento che consentivano l’uso
di  armi da fuoco contro i  manifestanti  disarmati.  Di
conseguenza  223  palestinesi,  46  dei  quali  di  età
inferiore ai 18 anni, vennero uccisi e circa 8.000 feriti.
La  stragrande  maggioranza  delle  persone  uccise  o
ferite  era  disarmata  e  non  rappresentava  alcuna
minaccia  per  i  soldati  ben  armati  che  si  trovavano
dall’altra parte della barriera.
Israele rispose alle critiche internazionali  sul bilancio
delle  vittime  dicendo  che  avrebbe  indagato  sugli
incidenti.  Eppure oggi,  a più di  quaranta mesi  dalla
prima  manifestazione,  è  chiaro  che  le  indagini  dei
militari relative alle proteste di Gaza non hanno mai
avuto lo scopo di assicurare giustizia alle vittime o di
dissuadere le truppe da azioni simili. Queste indagini,
proprio  come  le  indagini  condotte  dal  sistema
giudiziario  dell’esercito  in  altri  casi  in  cui  i  soldati
hanno  recato  danno  a  palestinesi,  fanno  parte  del
meccanismo di copertura da parte di Israele e il loro
scopo principale rimane quello di mettere a tacere le
critiche  esterne,  in  modo  da  poter  continuare  ad
attuare  in  maniera  immutata  la  propria  politica.
La  principale  lacuna:  la  mancanza  di  indagini
sulle  politiche  riguardanti  l’uso  delle  armi  da
fuoco
La responsabilità di aver adottato la politica  dell’uso
delle armi da fuoco, di avere impartito ordini illegali ai
soldati, con gli esiti letali che ne derivano,  ricade sui
politici.  Tuttavia,  le  persone  principalmente
responsabili  delle  conseguenze  e  della  definizione  di
tali politiche – i funzionari di livello governativo che le
hanno  modellate,  sostenute  e  incoraggiate,  e  il



procuratore generale che ne ha confermato la legalità –
non sono mai state indagate. Le indagini non hanno
preso in esame i regolamenti e le politiche adottate
durante  le  proteste,  ma  si  sono  concentrate
interamente su casi isolati considerati “eccezionali”.
Dei  funzionari  statali  hanno ammesso che una delle
ragioni del frettoloso annuncio di Israele che sarebbero
state condotte indagini è dovuta al fatto che la Corte
Penale  Internazionale  dell’Aia  stava  e  sta  tuttora
conducendo  procedimenti  contro  Israele.  Uno  dei
principi  guida  per  i l  lavoro  del la  CPI  è  la
complementarità,  il  che significa che la  CPI  afferma la
[propria]  giurisdizione  solo  quando  lo  Stato  in
questione  è  “riluttante  o  incapace”  di  svolgere  le
proprie indagini. Una volta che uno Stato intraprende
delle indagini sugli incidenti, la CPI non interviene.
Tuttavia dichiarare che un’indagine è in corso non è
sufficiente  per  evitare  l’intervento  della  Corte  Penale
Internazionale.  L’indagine deve essere efficace e deve
esaminare la responsabilità dei funzionari di grado più
elevato  che  hanno  concepito  le  politiche  e,  se
necessario, condurre a delle azioni contro di loro. Le
indagini di Israele in relazione alle proteste di Gaza non
soddisfano questi requisiti: consistono interamente in
indagini militari sulla propria condotta. Si concentrano
esclusivamente  su  soldati  di  rango  inferiore  e  agli
investigatori viene assegnato un mandato ristretto, che
si limita a chiarire se i regolamenti sono stati violati,
ignorando  completamente  la  questione  della  loro
liceità e della stessa regolamentazione sull’uso delle
armi da fuoco.
Non si può neppure sostenere – come hanno fatto i
funzionari israeliani – che la politica del fuoco aperto
sia stata sostenuta dalla Corte Suprema israeliana, che
ha  esaminato  petizioni  presentate  contro  di  loro.  I



giudici  possono  anche  aver  respinto  le  petizioni,
permettendo  ai  militari  di  continuare  con  quella
politica, ma la corte non ha difeso i regolamenti attuati
sul campo, poiché questi non sono mai stati presentati
ai giudici. La corte ha sì approvato i regolamenti che
secondo lo Stato stavano seguendo i militari, ma lo ha
fatto  ignorando  l’evidente  discrepanza  tra  le
informazioni presentate ai giudici e la realtà sul campo
–  divario  evidente  in  tempo  reale,  mentre  la  corte
esaminava la petizione.
Qual’è l’oggetto delle indagini secondo Israele?
Le  indagini  sono  state  affidate  al  Military  Advocate
General’s Corps (il MAG Corps) [l’Avvocatura Generale
Militare  è  l’organo  responsabile  dell’attuazione  dello
stato di diritto all’interno dell’esercito israeliano, ndtr.]
con l’assistenza di uno speciale organismo dello Stato
Maggiore introdotto dopo l’operazione Protective Edge
[nome in codice della campagna militare iniziata l’8
luglio 2014 dall’esercito israeliano contro i palestinesi
di Hamas e altri  gruppi nella Striscia di Gaza, ndtr.]
(l’organismo FFA). Questo apparato è stato incaricato
di una missione limitata: indagare su incidenti isolati in
cui i soldati fossero sospettati di aver violato gli ordini
loro impartiti. Le indagini si sono concentrate su soldati
di  basso  rango  sul  terreno.  In  queste  circostanze,
anche se l’organismo avesse eccelso nel  suo lavoro
investigativo  e  avesse  svolto  con  successo  la  sua
missione,  il  contributo  all’applicazione  del  diritto
sarebbe  stato  limitato.  Tuttavia  un  esame  delle
operazioni di tale organismo rivela che esso non si è
sforzato  di  raggiungere  neanche  questo  obiettivo
limitato.
L’esercito ha indagato solo sui casi in cui i palestinesi
sono rimasti uccisi dalle forze di sicurezza, nonostante
il gran numero di persone ferite, compresi i casi in cui



le  vittime  sono  rimaste  paralizzate  o  costrette  ad
amputazioni. Nel corso delle proteste sono stati feriti in
totale più di 13.000 palestinesi: circa 8.000 da proiettili
veri,  circa  2.400  da  proiettili  di  metallo  ricoperti  di
gomma e quasi 3.000 da candelotti lacrimogeni che li
hanno colpiti direttamente. Dei feriti, 156 hanno perso
gli arti. Nessuno di questi casi è stato indagato.
Le  indagini  che  hanno  avuto  luogo  non  sono  state
indipendenti,  in  quanto  condotte  interamente  dai
militari, senza il coinvolgimento di civili. Inoltre, sia il
Mag che l’FFA funzionano molto a rilento. Secondo i
dati forniti dal portavoce dell’esercito a B’Tselem, al 25
aprile  2021  l’FFA  aveva  ricevuto  234  pratiche
riguardanti  l’uccisione  di  palestinesi.  Questa  cifra
comprende anche palestinesi rimasti uccisi durante il
periodo in  cui  si  sono svolte  le  proteste,  ma senza
alcun  collegamento  con  esse.  L’organismo  ha
completato la sua revisione in 143 di questi casi e li ha
trasferiti  al  MAG.  Il  MAG  ha  ordinato  all’Unità
investigativa della polizia militare (MPIU) di indagare su
33 casi, nonché su altri tre casi non di competenza dell’
apparato FFA. In quattro casi l’inchiesta è stata chiusa
senza  che  fossero  presi  provvedimenti.  Per  un’altra
indagine  del  MPIU,  sull’uccisione  del  quattordicenne
‘Othman Hiles, che è stata completata, un soldato è
stato accusato di abuso di autorità al punto di mettere
in pericolo la vita o l’incolumità e condannato a un
mese di servizio militare comunitario. Il MAG ha deciso
di non indagare penalmente su 95 casi in cui il  FFA
aveva completato la sua revisione e ha archiviato i casi
senza  ulteriori  provvedimenti.  Tutti  gli  altri  casi
trasferiti  al  MAG  sono  in  corso  di  esame.
* * *
La  condotta  di  Israele  riguardo  alle  indagini  sulle
proteste a Gaza non è né nuova né sorprendente. È



radicata  nel  sistema israeliano  di  applicazione  della
legge,  come  si  è  visto  ad  esempio  dopo  i
combattimenti nel corso dell’Operazione Piombo Fuso
del  gennaio  2009  e  nell’Operazione  Margine  di
Protezione dell’agosto 2014.  Anche allora  Israele  ha
violato il diritto internazionale, ha rifiutato di riformare
la  sua  politica  nonostante  le  conseguenze  letali  e
deviato  le  critiche  promettendo  di  indagare  sulla
propria condotta. Ma anche allora tale promessa non
ha condotto a nulla. Salvo una manciata di casi non
rappresentativi nessuno è stato ritenuto responsabile
per gli orribili risultati di politiche sull’uso delle armi da
fuoco illegali e immorali.
Un reale cambiamento di politica avverrà solo quando
Israele sarà costretto a pagare un prezzo per la propria
condotta,  azioni  e  politiche.  Quando  la  cortina
fumogena delle indagini interne sarà rimossa e sarà
costretto a fare i conti con le sue violazioni dei diritti
umani  e  delle  leggi  internazionali,  Israele  dovrà
decidere: ammettere apertamente di non riconoscere
che i  palestinesi  abbiano diritti  politici  e meritino di
essere  tutelati,  e  di  non  avere  quindi  nessuna
intenzione di assumersi la responsabilità di aver violato
i  diritti  umani  dei  palestinesi,  oppure  cambiare  la
propria politica.
(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)

Il  movimento  del  Monte  del
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Tempio in rapida crescita sotto il
nuovo governo israeliano
Baker Zoubi 

6 dicembre 2021 – +972 magazine

Sfidando  un  accordo  politico  pluridecennale  le  autorità  israeliane
stanno favorendo un incremento senza precedenti degli ebrei che
pregano sul sacro sito a Gerusalemme.

Per gran parte del decennio scorso gli ebrei religiosi che si recano al Monte del Tempio/Haram
al-Sharif [Spianata delle Moschee] nella Città Vecchia di Gerusalemme, considerato il luogo più
sacro per l’ebraismo e uno dei più sacri per l’Islam, sono lentamente aumentati di numero
violando un pluridecennale e fragile “status quo” riguardo al complesso. Però negli ultimi mesi, e
in particolare dall’insediamento del governo Bennett-Lapid, il numero di ebrei che vi sono entrati
sembra sia cresciuto enormemente.

Stando  alle  statistiche  pubblicate  da  Yaraeh,  un’organizzazione  israeliana  che  promuove
l’ingresso e la preghiera agli ebrei sul Monte del Tempio/Haram al-Sharif, negli ultimi tre mesi
circa10.000 ebrei sono entrati nel complesso, un aumento del 35% rispetto agli anni precedenti.

Le cifre di Yaraeh mostrano anche che la percentuale di ebrei entrati nel complesso ad agosto
era più alta dell’85% rispetto allo stesso mese del 2020 e del 137% maggiore che nell’agosto
2019. A luglio di quest’anno il numero di ebrei entrati nel complesso era maggiore del 76%
rispetto allo stesso mese del 2020. Le statistiche di Yaraeh tengono conto sia delle visite al
complesso che delle preghiere e delle lezioni di Torah sul luogo dove non erano mai state tenute
prima e in violazione del cosiddetto status quo.

Il Monte del Tempio/Haram al-Sharif, dove sono situate la moschea di Al-Aqsa e la Cupola della
roccia (Al-Sakhra), è uno dei posti più contesi in Israele-Palestina. Da quando Israele ha occupato
Gerusalemme Est nel 1967 c’è un accordo fra Israele e la fondazione islamica Waqf, il custode
religioso giordano del complesso, secondo cui solo ai musulmani è permesso di pregare sul
complesso mentre gli ebrei possono pregare al Muro Occidentale (Muro del Pianto). 

Ciononostante  negli  ultimi  mesi  la  polizia  israeliana  avrebbe  allentato  le  restrizioni  alla
devozione ebraica presso il complesso, sono anche stati filmati dei fedeli ebrei mentre, sotto gli
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occhi della polizia, era loro permesso di pregare liberamente sul monte. La frequenza di tali
episodi è cresciuta lentamente in anni recenti sotto il precedente governo Netanyahu, ma negli
ultimi mesi è stato rilevato un marcato aumento.

Non sembra una coincidenza che esso si stia verificando sotto il nuovo governo Bennett-Lapid. Il
primo ministro Naftali  Bennett ha pubblicato a metà luglio una dichiarazione che sembrava
affermasse il diritto degli ebrei alla “libertà di culto” sul monte, suscitando la severa condanna di
leader musulmani e arabi.

A ottobre il giudice di pace di Gerusalemme ha ribaltato il divieto di avvicinarsi per 15 giorni al
sito emesso dalla polizia nei confronti di Aryeh Lipo, un attivista di spicco del Movimento del
Tempio dopo che era stato visto pregare lì. Lipo appartiene a un più vasto movimento religioso
fondamentalista che cerca di incoraggiare e normalizzare la preghiera ebraica sul sito con la
speranza che un giorno si ricostruisca un tempio ebraico.

Il giudice aveva deciso che, visto che la preghiera di Lipo si era svolta silenziosamente, essa non
costituiva un rischio per la sicurezza, la tesi che la polizia cita per giustificare l’applicazione del
divieto. In seguito, apparentemente su pressione diplomatica degli  USA, in appello un altro
giudice ha annullato la decisione del tribunale.

“Dieci anni fa, persino cinque anni fa, cose simili non sarebbero successe,” dice Hagit Ofran, il
direttore del gruppo di controllo sulle colonie di Peace Now [associazione israeliana contraria
all’occupazione,  ndtr.],  a  proposito del  recente aumento dei  visitatori  ebrei.  “Gli  ebrei  non
potevano pregare (sul complesso). La polizia israeliana lo impediva, intervenendo e impedendo
agli ebrei di pregare o svolgere cerimonie religiose durante la visita dei cortili della moschea di
Al-Aqsa.”

Secondo Ofran è stato durante il mandato di Gilad Erdan [politico del partito di destra Likud,
ndtr.], ministro della Pubblica Sicurezza fra il 2015 e il 2020 (ora Erdan è ambasciatore di Israele
presso le Nazioni Unite), che la polizia israeliana ha cominciato a cooperare con gli ebrei che
volevano  salire  sul  Monte  del  Tempio/Haram  al-Sharif.  Ciò  è  continuato  con  Amir  Ohana
[anch’egli del Likud, ndtr.] che ha occupato la carica fra il 2020 e il 2021.

“Il governo di Netanyahu ha contributo significativamente alla tensione e a tutti questi ingressi
(nel complesso), a tal punto che per questa ragione Netanyahu non era più in contatto con il re
di Giordania Abdullah II,” dice Ofran. “Tutto ciò sta continuando e le presenze sono in crescita,
sebbene Omer Barlev [del partito Laburista, di centro, ndtr.], il ministro della Pubblica Sicurezza,
abbia  intenzioni  diverse.”  Barlev,  che ha assunto la  carica quest’estate,  si  è  impegnato a
continuare a cooperare con il Waqf giordano e a impedire agli ebrei di pregare sul Monte del



Tempio/Haram al-Sharif.

“Abbiamo visto molte volte negli ultimi 10 anni che a Gerusalemme le tensioni cominciano dopo
queste visite,” continua Ofran. Lo scoppio della “Intifada dei coltelli” nel 2015, le gravi tensioni
dopo l’installazione israeliana dei metal detector sul complesso nel 2017 e le violenze scoppiate
in Israele-Palestina nel maggio scorso, tutto ciò è stato preceduto da un aumento delle visite
degli ebrei al Monte del Tempio/Haram al-Sharif.

“Io  concordo  con  l’opinione  che  il  Likud  e  il  partito  sionista  religioso,  in  quanto  parte
dell’opposizione,  stiano  appoggiando  (le  preghiere  degli  ebrei  sul  monte)  per  mettere  in
imbarazzo il governo,” conclude Ofran. “Quando il Likud era al potere, sul posto c’erano dei
controlli per prevenire tensioni durante certi periodi. Ora non hanno alcun problema riguardo
all’escalation, al contrario.”

Il deputato Ahmad Tibi che guida la commissione interna su Al-Quds (Gerusalemme) della Lista
Unita [coalizione di partiti arabo-israeliani di sinistra, ndtr.] conviene che l’attuale coalizione di
governo stia permettendo agli ebrei l’accesso al complesso di Al-Aqsa in numero maggiore. “Ci
sono più incursioni e soprattutto si conducono con discrezione le preghiere in presenza della
polizia,” dice Tibi, aggiungendo che, mentre i partiti di destra nella coalizione stanno facilitando
l’incremento [della presenza religiosa ebraica, ndtr.], “il centro sinistra tace e guarda dall’altra
parte per evitare di far tremare la coalizione.”

A luglio Asaf Fried, il portavoce del gruppo di attivisti israeliani dell’amministrazione del Monte
del Tempio, ha dichiarato all’emittente israeliana Channel 12 che gli ebrei hanno avuto accesso
al monte per anni, ma che sono stati “oggetto di urla e umiliazioni.” Il senso era che “nessuno
poteva fare niente là, che quando un ebreo arriva [sul monte] egli rappresenta un problema.”
Ma, ha aggiunto Fried, c’è stata una “totale inversione di tendenza, l’ingresso al Monte del
Tempio è migliorato, non ci sono barriere all’ingresso… non c’è il Waqf a seguirti, c’è molto più
spazio per respirare sul Monte del Tempio.”

Sebbene alcuni gruppi di ebrei entrino nel complesso per la preghiera e il culto, “lo scopo di
tutta questa attività è indubbiamente politico,” dice Aviv Tatarsky, un ricercatore presso Ir
Amim, [Città di Persone, ndtr.] un gruppo di controllo e difesa con sede a Gerusalemme. “Lo
scopo è di aumentare il numero di ebrei che entrano nel complesso di Al-Aqsa che già vede un
incremento  [di  ebrei],  per  far  pressione  sul  governo  affinché  cambi  l’attuale  situazione  a  loro
favore. Lo Stato, come ogni Stato, è sensibile alla pressione sociale e popolare,” continua, e gli
attivisti del Monte del Tempio stanno sfruttando questa dinamica.

Eppure per quanto notevole sia l’aumento dei numeri degli ebrei che accedono al complesso,



quello  che  in  realtà  stanno  facendo  è  altrettanto  significativo.  “Si  sfida  lo  status  quo,”  dice
Tatarsky. “Anche se Barlev dice che è contrario alla preghiera, la sua polizia non sta facendo
nulla per fermarla.”

Tatarsky fa anche notare che, sebbene il Ministero dell’Educazione non sia obbligato a seguire
un suggerimento della Commissione per l’Istruzione della Knesset del mese scorso di includere il
Monte del Tempio/Haram al-Sharif nei viaggi obbligatori per gli studenti delle scuole israeliane,
la proposta è “al vaglio.”

Azzam al-Khatib, il capo di Waqf di Gerusalemme, ha detto che la posizione della fondazione
islamica sui recenti sviluppi è “molto chiara.”

“Queste incursioni violano le condizioni religiose, legali e politiche esistenti dal 1967,” dice. “È
inaccettabile  e  contrario  alle  norme internazionali  profanare  in  tal  modo  le  moschee  [del
complesso].” Al-Khatib concorda che la percentuale degli ingressi degli ebrei è cresciuta sotto il
nuovo governo Bennett-Lapid e che le preghiere avvengono apertamente, con scarso o nessun
intervento da parte della polizia anche quando il Waqf lo richiede. L’attuale situazione è “senza
precedenti,” dice.

Per ora i fedeli ebrei continuano ad accedere al complesso mentre la tensione continua a salire.

Il 21 novembre, Fadi Mahmoud Abu Shkheidem, un abitante del campo profughi di Shu’afat a
Gerusalemme e presunto affiliato ad Hamas, il  gruppo islamista palestinese, ha aperto il  fuoco
presso uno degli ingressi della moschea Al-Aqsa nella Città Vecchia uccidendo un israeliano e
ferendone gravemente altri tre. Lo sparatore è stato ucciso dalle forze di sicurezza israeliane.

L’episodio ha portato a ulteriori inasprimenti e controlli israeliani degli abitanti palestinesi della
città, seguiti dalla richiesta di un aumento della sicurezza nella zona, oltre a una richiesta da
parte del ministro delle Comunicazioni Yoaz Hendel [del partito di destra “Nuova Speranza”, una
scissione del Likud, ndtr.] di riconsiderare l’installazione dei metal detector all’ingresso della
moschea di Al-Aqsa. L’ultima volta che Israele ha tentato di farlo i palestinesi hanno condotto
una campagna di disobbedienza di massa che ha costretto Israele a rimuoverli.

Baker  Zoubi  è  un  giornalista  originario  di  Kufr  Misr  [cittadina  arabo-israeliana,  ndtr.]  che
attualmente vive a Nazareth  [città arabo-israeliana, ndtr.].  Baker lavora nel giornalismo dal
2010, inizialmente come reporter per organi di stampa arabi locali e poi come direttore del sito
web Bokra. Oggi collabora anche come ricercatore e redattore per programmi televisivi  sui
canali Makan e Musawa [canali televisivi israeliani in arabo, ndtr.]. Sulla sua pagina Facebook
scrive  e  posta  vari  editoriali  di  politica  e  temi  sociali  relativi  alla  società  palestinese.



Recentemente ha anche cominciato a scrivere per Local Call. [edizione di +972 in ebraico, ndtr.]

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)

Israele chiude uno stadio di calcio
in  maggioranza  palestinese  dopo
la sconfitta del Beitar Jerusalem
Mustafa Abu Sneineh

3 dicembre 2021 – Middle East Eye

Al  Bnei  Sakhnin,  attualmente terzo nel  campionato israeliano di
serie A, è stato vietato di giocare sul suo campo dopo la vittoria
sulla squadra i cui tifosi esaltano il razzismo.

Le autorità israeliane hanno vietato al Bnei Sakhnin, un’importante squadra di
calcio dei cittadini palestinesi di Israele che gareggia nel campionato di serie A
del Paese, di giocare partite nel suo stadio. La decisione ha fatto seguito alla
vittoria della squadra contro il Beitar Jerusalem, i cui tifosi sono noti per esaltare
il razzismo anti-palestinese.

Giovedì  [2  dicembre]  il  ministero israeliano dell’Economia e dell’Industria  ha
affermato di aver revocato la licenza al Doha Stadium a Sakhnin, una cittadina in
maggioranza  palestinese  nel  nord  di  Israele,  sostenendo  che  la  squadra  ha
superato il numero consentito di tifosi approvato dalle autorità.

Il ministero ha affermato di aver concesso al Bnei Sakhnin di far entrare 5.388
tifosi sui 7.414 posti del Doha Stadium per assistere alla partita, ma che secondo i
suoi dati 7.000 sostenitori hanno fatto il tifo per il Bnei Sakhnin, rispetto ai circa
500 del Beitar Jerusalem.

“In  un  comunicato  il  ministero  ha  affermato:  “Consideriamo  seriamente  la
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violazione delle condizioni che abbiamo stabilito nella nostra concessione della
licenza commerciale dello stadio.”

Venerdì l’iniziativa è stata duramente criticata come “politica” dall’Alto Comitato
Arabo  di  Controllo,  un’organizzazione  che  riunisce  le  fazioni  politiche  che
rappresentano i cittadini palestinesi di Israele, i quali costituiscono circa il 20%
della popolazione del Paese.

Il 30 novembre il Bnei Sakhnin ha battuto al Doha Stadium il Beitar Jerusalem,
una squadra di Gerusalemme ovest i cui tifosi sono noti per la loro violenza e i
cori razzisti contro i palestinesi.

Il 2 a 0 ha portato il Bnei Sakhnin al terzo posto nel campionato israeliano di serie
A  ed  ha  determinato  le  dimissioni  dell’allenatore  olandese  del  Beitar  Erwin
Koeman, fratello del più noto Ronald.

Uso della forza da parte della polizia

Il Bnei Sakhnin o Abna Sakhnin, che significa, rispettivamente in ebraico e arabo,
“figli di Sakhnin”, è stato fondato nei primi anni ’90 ed è diventato una delle
migliori squadre del campionato israeliano di serie A, vincendo lo scudetto nel
2004.

L’Alto Comitato Arabo ha affermato che la chiusura del Doha Stadium è stata
“una rappresaglia arbitraria e un passo politico totalmente ingiustificato contro
l’Abna Sakhnin e i suoi tifosi, tutti arabi.”

Il Comitato ha anche condannato l’uso della forza contro i tifosi del Bnei Sakhnin
da parte della polizia israeliana dopo la partita con il Beitar Jerusalem, a cui
hanno  assistito  membri  palestinesi  del  parlamento  israeliano,  che  hanno
festeggiato  la  vittoria.

La polizia israeliana avrebbe sparato lacrimogeni e granate stordenti  in zone
residenziali nei pressi del Doha Stadium, inaugurato nel 2006 e in parte finanziato
dal Qatar.

Mohammed Abu Younis, presidente del Bnei Sakhnin, ha detto a media locali che
le autorità israeliane stavano “aspettando con ansia” di chiudere lo stadio.

“Vogliono trasformare il Doha Stadium in una prigione? Ci rivolgeremo al potere



giudiziario  per  annullare  questa  decisione… Prometto  che  non  rimarremo in
silenzio e lotteremo in ogni modo contro questa decisione,” ha affermato.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

L’inserimento di Hamas nelle liste
delle organizzazioni terroristiche è
un’ulteriore  tradimento  dei
palestinesi  da  parte  del  Regno
Unito
Avi Shlaim

30 novembre 2021 – Middle East Eye

Finché i suoi oppositori politici vengono definiti “terroristi”, Israele
viene esonerato dalla necessità di negoziare ed ha via libera dai suoi
alleati per continuare a far ricorso alla forza bruta militare

La ministra dell’Interno britannica Priti Patel ha dichiarato l’intenzione di mettere
al bando tutto Hamas – il movimento islamico di resistenza che governa la Striscia
di Gaza – in quanto organizzazione terroristica.

L’ala militare dell’organizzazione venne messa fuorilegge nel Regno Unito nel
marzo 2001. Vent’anni dopo la ministra dell’Interno propone di estendere il bando
all’ala  politica,  affermando che la  distinzione  tra  le  due strutture  non è  più
sostenibile. La verità a riguardo è che la distinzione era valida nel 2001 e lo è
anche oggi. Anzi, si tratta di una distinzione fondamentale.

L’annuncio di Patel è giunto poco dopo che il ministro israeliano della Difesa
Benny Gantz aveva definito organizzazioni terroristiche sei ong della società civile
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palestinese. Questa designazione è arrivata subito dopo la decisione della Corte
Penale Internazionale (CPI)  di  iniziare un’indagine su vasta scala di  possibili
crimini di guerra commessi nei territori palestinesi occupati.

Gantz è stato capo di stato maggiore delle Forze di Difesa Israeliane [l’esercito
israeliano, ndtr.] durante l’attacco contro Gaza del luglio 2014, in cui vennero
uccisi almeno 2.256 palestinesi, 1.462 dei quali civili, compresi 551 minorenni.
Ciò rende Gantz il principale sospettato nell’inchiesta per crimini di guerra della
CPI.  Hamas  ha  accettato  di  collaborare  con  l’indagine  della  CPI,  Israele  ha
rifiutato.

Alcune delle organizzazioni palestinesi inserite nella lista israeliana dei terroristi
stanno collaborando con l’inchiesta della CPI.  Benché le prove presentate da
Israele siano state considerate insufficienti dall’Unione Europea e dal governo
statunitense, l’etichetta di terroriste ha ottenuto il suo obiettivo di stigmatizzare
le ong, riducendo la loro possibilità di ottenere finanziamenti e sconvolgendo le
loro  attività.  L’iniziativa  israeliana  è  stata  ampiamente  condannata  come  un
attacco ai diritti umani. La ministra degli Interni britannica non è stata tra quanti
hanno protestato.

Patel  condivide  con  il  primo  ministro  britannico  Boris  Johnson  una  visione
manichea della lotta in Medio Oriente, in cui Israele rappresenta le forze della
luce  e  la  palestinese  Hamas  le  forze  delle  tenebre.  La  realtà  è  molto  più
complessa.

I legami israeliani con i conservatori

Come prevedibile  le  reazioni  all’annuncio  di  Patel  sono state  polarizzate.  Un
funzionario di  Hamas ha affermato che ciò dimostra “una totale faziosità nei
confronti dell’occupazione israeliana e sudditanza ai ricatti e alle imposizioni di
Israele.” Ha accusato il Regno Unito di appoggiare “gli aggressori a danno delle
vittime.” Il Board of Deputies of British Jews [Consiglio dei Rappresentanti degli
Ebrei  Britannici]  ha accolto calorosamente l’iniziativa.  Nei media israeliani  la
decisione  britannica  è  stata  acclamata  come  un  trionfo  della  diplomazia
israeliana.

A livello più profondo lo spostamento della politica britannica è stato il prodotto
degli stretti rapporti tra Israele e il partito Conservatore. Da tempo Israele e la
sua potente lobby hanno fatto pressioni sul governo britannico riguardo a questo



problema. Il primo ministro Naftali Bennett ha invitato Boris Johnson a mettere
fuorilegge tutto Hamas quando l’ha incontrato il  mese scorso alla conferenza
ONU per il clima a Glasgow.

Patel non aveva bisogno di suggerimenti per fare ciò che chiede Israele. Nel 2017,
come ministra per lo Sviluppo Internazionale, partecipò a un viaggio in Israele
senza informare l’allora prima ministra Theresa May né Boris Johnson, all’epoca
ministro degli Esteri. Pur affermando che si trattava di una vacanza privata, Patel
ebbe una serie di incontri segreti con politici israeliani di alto livello, tra cui
l’allora  primo ministro  Benjamin  Netanyahu.  Lord  Polak,  presidente  onorario
degli  Amici  Conservatori  di  Israele,  organizzò personalmente dodici  di  questi
incontri.

Al suo ritorno Patel chiese ai suoi funzionari di verificare la possibilità di spostare
parte del bilancio degli aiuti internazionali per consentire all’esercito israeliano di
svolgere lavoro umanitario nelle Alture del Golan occupate. Venne obbligata a
dare le dimissioni ed ammise che le sue azioni “erano cadute al di sotto degli alti
standard che ci si aspetta da un ministro.”

Gli stretti contatti con politici israeliani e lobbysti a favore di Israele nel Regno
Unito, così come la sua stessa visione di destra, l’hanno portata a introiettare la
narrazione israeliana su Hamas. Questa narrazione è notevolmente distorta e
palesemente strumentale. Ecco peraltro alcuni fatti rilevanti.

Hamas è nata nel 1988, all’inizio della Prima Intifada (rivolta) palestinese contro
l’occupazione israeliana in Cisgiordania e nella Striscia di Gaza. In origine aveva
il duplice obiettivo di portare avanti la lotta armata contro Israele e di gestire
progetti di assistenza sociale.

Il suo statuto definiva la Palestina storica, compreso l’attuale Israele, come terra
esclusivamente islamica ed escludeva qualunque pace permanente con lo Stato
ebraico.  Negli  anni  ’90  Hamas  iniziò  la  lotta  armata  contro  l’occupazione.
Inizialmente essa prese la forma del lancio di razzi dalla Striscia di Gaza contro le
città e centri abitati israeliani. Hamas venne messa in rapporto con gli attentati
suicidi realizzati all’interno di Israele.

Il termine “attentati suicidi” divenne agli occhi dell’opinione pubblica una forma
di guerra particolarmente orribile. In fin dei conti gli attentati suicidi sono un
mezzo per portare le bombe a destinatazione. Giudicate esclusivamente in base ai



loro risultati, non sono più orripilanti di una bomba da una tonnellata sganciata
da un F-16 israeliano a Gaza su un complesso residenziale.

Indipendentemente dal vettore, l’uccisione di civili è sbagliata. Punto. Nel 2004 la
dirigenza  politica  di  Hamas  prese  la  decisione  strategica  di  porre  fine  agli
attentati suicidi.

Hamas e Fatah

In seguito al ritiro unilaterale di Israele da Gaza nell’agosto 2005, Hamas iniziò a
impegnarsi nel processo politico interno palestinese, partecipando alle elezioni
contro il principale partito, Fatah, che dominava l’Autorità Nazionale Palestinese.
Dalla  sua  sede  a  Ramallah  l’ANP governava  sia  sulla  Cisgiordania  che  sulla
Striscia di Gaza.

Fatah venne generalmente percepito  come corrotto  e  un subappaltante  della
sicurezza di Israele nei territori occupati. Hamas, di contro, aveva la reputazione
di probità nella vita pubblica così  come una provata esperienza di resistenza
concreta all’occupazione israeliana. 

Nel gennaio 2006, dopo aver vinto la maggioranza assoluta in elezioni regolari,
Hamas formò un nuovo governo. Israele, USA e Gran Bretagna si rifiutarono di
riconoscerlo. In teoria essi erano a favore della democrazia, ma quando il popolo
votò  per  il  partito  politico  sbagliato  Israele  e  i  suoi  alleati  occidentali
ripristinarono  pensanti  sanzioni  diplomatiche  ed  economiche  per  minarlo.

Nel marzo 2007 Hamas formò un governo di unità nazionale con l’arci-nemico
Fatah. Questo governo propose colloqui diretti con Israele e un cessate il fuoco a
lungo termine. Israele rifiutò i negoziati, cospirando invece per cacciare Hamas
dal potere e sostituirlo con un regime collaborazionista di Fatah. Dettagli del
piano  sono  contenuti  nei  “Palestinian  Paper”,  il  dossier  segreto  di  1.600
documenti diplomatici fatti filtrare ad Al Jazeera e al Guardian.

Hamas prevenne questo colpo di stato con la conquista violenta del potere a Gaza
nel giugno 2007, cacciando le forze favorevoli a Fatah. Israele reagì imponendo
alla Striscia di Gaza un blocco tuttora in atto dopo 14 anni. Il blocco ha provocato
il collasso dell’economia, alti livelli di disoccupazione, grave mancanza d’acqua, di
cibo  e  di  medicine  e  terribili  sofferenze  ai  due  milioni  di  abitanti  della
sovrappopolata Striscia. Un blocco è una forma di punizione collettiva vietata



dalle leggi internazionali,  eppure la comunità internazionale non ha chiamato
Israele a risponderne.

Dal 2008 ci sono stati quattro grandi attacchi militari israeliani contro Gaza, che
hanno incluso morte e distruzione per la popolazione civile. Tra Israele e Hamas
ci sono stati anche parecchi cessate il fuoco mediati dall’Egitto, ognuno dei quali
è stato rispettato da Hamas e violato da Israele quando non rispondeva più ai suoi
obiettivi.

Operazione Piombo Fuso

Nel dicembre 2008 l’esercito israeliano ha lanciato il primo di questi attacchi,
l’operazione Piombo Fuso.  Nel  corso di  questa  operazione militare  le  truppe
israeliane  hanno  commesso  una  serie  di  crimini  di  guerra  documentati  nel
dettaglio dal rapporto Goldstone, che ha riconosciuto anche Hamas responsabile,
ma che ha rivolto le critiche più dure a Israele.

Israele  presentò  l’operazione  Piombo  Fuso  come  una  misura  difensiva  per
proteggere i suoi civili contro i razzi lanciati da Gaza. Ma se questo fosse stato
l’intento,  tutto  ciò  che  Israele  avrebbe  dovuto  fare  sarebbe  stato  seguire
l’esempio di Hamas e rispettare il cessate il fuoco. Hamas non solo l’aveva fatto,
ma si era attivato per imporlo ai gruppi più radicali che operano nella Striscia di
Gaza, come la Jihad Islamica. Di fatto la maggior parte della potenza di fuoco
delle IDF venne diretta contro quartieri residenziali.

Il rapporto concluse che “ciò che avvenne in sole tre settimane tra la fine del
2008 e l’inizio del 2009 fu un attacco deliberatamente sproporzionato inteso a
punire, umiliare e terrorizzare una popolazione civile…e a imporle una ancor più
accentuata sensazione di dipendenza e vulnerabilità.”

L’affermazione  secondo  cui  l’operazione  era  destinata  a  “terrorizzare  una
popolazione civile” è ormai evidente. Il terrorismo è l’uso della forza contro civili
per scopi politici. In base a questa definizione l’operazione Piombo Fuso fu un atto
di terrorismo di Stato. Così è stato per gli attacchi israeliani del 2012, del 2014 e
del 2021.

Nel  2017 Hamas rese pubblico un documento politico che ammorbidì  le  sue
precedenti posizioni politiche contro Israele e fece ricorso a un linguaggio più
misurato riguardo al popolo ebraico. Non arrivò fino al riconoscimento ufficiale di



Israele, ma accettò formalmente uno Stato palestinese nella Striscia di Gaza e in
Cisgiordania con Gerusalemme est come capitale.

In altre parole accettò uno Stato palestinese vicino a Israele invece che al posto di
Israele. Il documento sottolineò anche che la lotta di Hamas non era contro gli
ebrei ma contro gli “aggressori sionisti occupanti.”

Quindi  perché  il  governo  britannico  sceglie  questo  momento  per  mettere
fuorilegge l’ala politica di Hamas, dopo aver definito criminale quella militare 20
anni fa? Parte della risposta è che ciò è stato fatto in conseguenza delle pressioni
della lobby israeliana. Lo Stato di Israele ha il diritto e anzi il dovere di difendere i
suoi civili dagli attacchi palestinesi. Il modo più semplice e sicuro per farlo è
attraverso accordi di cessate il fuoco a lungo termine con la dirigenza politica di
Hamas.

Etichettando i suoi oppositori politici come terroristi, Israele si autoassolve dalla
necessità di parlare con loro ed ottiene il via libera dai suoi alleati occidentali per
far ricorso al modus operandi a cui è abituato: la forza bruta militare. Chi paga il
prezzo sono i civili di entrambe le parti, e soprattutto gli indifesi abitanti di Gaza,
la più grande prigione a cielo aperto del mondo.

Una serie di tradimenti britannici

I veri amici non assecondano la tossicodipendenza dei propri amici, ma cercano di
disintossicarli.  Boris  Johnson  non  potrebbe  essere  più  indulgente.  La  sua
parzialità arriva fino ad opporsi ad ogni tentativo di chiamare Israele a rispondere
delle sue azioni aggressive e dei suoi comportamenti illeciti. Per esempio si è
opposto  all’indagine  della  Corte  Penale  Internazionale  su  possibili  crimini  di
guerra nei territori palestinesi occupati.

In una lettera agli  Amici Conservatori di Israele egli  ha affermato che il  suo
governo,  pur  rispettando  l’indipendenza  della  Corte,  si  oppone  a  questa
particolare inchiesta. “Questa indagine dà l’impressione di essere un attacco di
parte e preconcetto contro un amico e alleato del Regno Unito,” ha scritto. La
logica perversa della dichiarazione è che il fatto di essere amico e alleato del
Regno Unito colloca Israele al di sopra delle leggi internazionali.

Una domanda conclusiva: perché quest’ultima svolta politica antipalestinese è
stata annunciata dal ministro degli Interni invece che da quello degli Esteri? Patel



sostiene che indicare tutta Hamas come un’organizzazione terroristica dovrebbe
essere vista attraverso una lente di politica interna: aiuterà a proteggere gli ebrei
di  questo  Paese.  Ciò  è  pretestuoso:  in  base  alle  leggi  internazionali  Hamas
esercita il proprio diritto di resistere all’occupazione israeliana, la più lunga e
brutale  occupazione  militare  dei  tempi  moderni.  Diffondere  il  panico  e
criminalizzare l’ala politica di  Hamas non renderà affatto più sicuri  gli  ebrei
britannici.

In  maggio,  con  un  uso  assolutamente  sproporzionato  della  forza,  Israele  ha
portato avanti un bombardamento aereo di Gaza che ha provocato la morte di 256
palestinesi, tra cui 66 minorenni. Il Community Security Trust, un’associazione
benefica che si occupa della sicurezza degli ebrei in Gran Bretagna, ha registrato
durante quel mese un’“orribile aumento” degli attacchi razzisti che “ha superato
qualunque cosa abbiamo visto in precedenza.”

Se realmente il governo britannico voleva fare in modo che gli ebrei di questo
Paese si  sentissero più sicuri  avrebbe dovuto smettere di accusare le vittime
palestinesi della loro stessa sventura. Dovrebbe esortare il suo alleato israeliano a
rispettare le leggi umanitarie internazionali, ad attenersi agli accordi di cessate il
fuoco, a ridurre l’uso della forza militare e a parlare con la dirigenza politica di
Hamas.

L’ultima mossa di  Patel  servirà solo ad evidenziare la totale bancarotta della
politica del governo conservatore nei confronti di Israele-Palestina. Il  governo
sostiene di appoggiare la soluzione a due Stati del conflitto. Eppure, nonostante
ripetuti voti del parlamento a favore del riconoscimento della Palestina, il governo
rifiuta di cambiare idea.

Quando era ministro degli Esteri Boris Johnson ha detto alla Camera dei Comuni
che il governo conservatore avrebbe riconosciuto la Palestina a tempo debito. Ma
per il governo che ora egli guida quel tempo non sarà mai arrivato. Il tempo è solo
una scusa per rimandare continuando contemporaneamente a compiacere Israele.

Di sicuro il riconoscimento britannico della Palestina non riequilibrerà l’enorme
asimmetria di potere tra le due parti, ma darà ai palestinesi parità di trattamento.
É il meno che la Gran Bretagna possa fare oggi per i palestinesi, dati i suoi lunghi
precedenti di tradimenti che risalgono alla dichiarazione Balfour, oltre un secolo
fa.



Nel suo libro del 2014 “The Churchill Factor” [Il fattore Churchill] Johnson ha
scritto  che  la  dichiarazione  Balfour  fu  “stravagante”,  “un  documento
tragicamente incoerente” e “una pregevole opera di intollerabile politica estera.”

Oggi dalla sua posizione di potere Johnson ha un’opportunità unica di modificare
questo enorme errore storico. Criminalizzare Hamas può compiacere Israele e la
destra del suo partito, ma non farà che infangare ulteriormente la già oscura serie
di tradimenti britannici del popolo palestinese.

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  sono  dell’autore  e  non  riflettono
necessariamente  la  politica  editoriale  di  Middle  East  Eye.

Avi  Shlaim  è  professore  emerito  in  Relazioni  internazionali  all’università  di
Oxford e autore di The Iron Wall: Israel and the Arab World (2014) [ed. italiana:
“Il muro di ferro: Israele e il mondo arabo”, Il Ponte editrice] e di Israel and
Palestine:  Reappraisals,  Revisions,  Refutations  (2009)  [“Israele  e  Palestina:
riesami,  revisioni,  confutazioni”].

(traduzione di Amedeo Rossi)


